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Marco Barbone: «Morucci 
ritardò di 4 giorni 

l'assassinio di Moro» 
ROMA — «...Concludiamo quindi la 
battaglia Iniziata II 16 marzo, eseguen* 
do la sentenza a cui Aldo Moro è stato 
condannato*. Era II 5 maggio 1978 
quando I terroristi diffusero fi loro «co* 
inimicato n. 9», lasciando passare poi 
altri quattro giorni prima di far ritro
vare il corpo del presidente de trucida* 
lo. Cosa avvenne in quel lasso di tem
po, mentre l'Italia e il mondo si inter
rogavano sul senso di quel gerundio 
{«eseguendo-.»)? «Morucci si assunse 
a responsabilità di differire l'esecuzio

ne»: cosi ha spiegato ieri ai giudici del 
Rrecesso Moro fl brigatista «pentito» 

larco Barbone, in carcere da tre anni 
per l'assassinio del giornalista del 
«Corriere della Sera» Walter Tobagi. 
•Sulla sorte di Aldo Moro — ha detto 
Barbone — si aprirono forti contrasti 
dentro le Brigate rosse, una vera e pro
pria spaccatura. Dopo il volantino con 
cui si annunciava che si stava "ese
guendo" l'esecuzione, Valerio Morucci 
si assunse la responsabilità di ritardar
la». Questo è stalo l'unico spunto di in
teresse della lunghissima deposizione 
del «pentito», che ieri ha ricostruito nei 
dettagli molte vicende ormai note de

gli ultimi cinque anni di terrorismo 
italiano. Barbone, tra l'altro, si è sof
fermato sui rapporti tra il gruppo dell' 
Autonomia che faceva capo alla reda
zione della rivista «Metropoli» (sulla 
quale scrivevano Piperno, Pace e Scal
zone) e le altre formazioni armate. Le 
informazioni sul comportamento di 
Morucci di fronte alla scelta di assassi
nare Moro, Barbone le ebbe proprio da 
un redattore di «Metropoli», De Feo. 
Quelli di «Metropoli», ha poi ricordato 
il «pentito», gli offrirono un fucile mi
tragliatore «Kalashnikov», facente 
parte di un carico di armi proveniente 
dal Libano. Quel fucile era una sorta di 
«pegno», dato in cambio di cinque mi
lioni, somma con la quale veniva paga
to anticipatamente un altro stock di 
mitra, pistole ed esplosivi (che poi non 
arrivò). Con la distribuzione di armi a 
varie formazioni, ha spiegato Barbo
ne, il gruppo di «Metropoli» tentava di 
egemonizzare I gruppi armati minori. 
Ma quando Morucci Interven) per ri
tardare l'uccisione di Moro, quali altre 
Iniziative prese concretamente? Si ri
volse ad interlocutori esterni alle Br? 
•Non me ne parlarono», ha risposto 
Barbone. 

ROMA — Marco Barbone, il terrorista «penti
to», mentre depone all'udienza di ieri 

Killer in azione 
Due omicidi 

ieri a Palermo 
PALERMO — Due omicidi ieri a Palermo. La 
prima «vittima designata», i sicari l'hanno 
chiamata per nome — Giuseppe — da un'auto 
scura. E, appena si è avvicinato, seguito a pochi 
passi da un nipotino di otto anni, gli hanno 
sparato sei colpi di calibro 38 alla testa e sono 
fuggiti. È accaduto ieri majttina alle 9,30 a 
Brancaccio, un quartiere di Palermo. La vitti
ma era Giuseppe Di Maggio, 59 anni, imparen
tato con uno dei clan più importanti della ma
fia ritenuta «perdente» nella battaglia per il 
monopolio del traffico della droga, quello della 
famiglia Mafara. Precedenti per contrabbando, 
porto abusivo di pistola, alcuni anni di soggior
no obbligato, ufficialmente «coldiretto», Di 
Maggio viveva in una lussuosa villa. Ore 18, in 
un altro quartiere della città, la borgata Mari
naro di Romagnolo. Gaetano Scalici, 63 anni, 
incensurato, titolare di un deposito di materiali 
di pulizia, riceve la visita di un cliente scono
sciuto. Trattano sul prezzo di un fusto di trieli-
na. Accordatisi, il cliente si allontana un atti
mo. Ma quando torna, qualche minuto dopo, è 
armato dì una pistola cai. 38, con la quale esplo
de diversi colpi contro il commerciante che vie
ne ucciso sotto gli occhi della moglie. Due le 
ipotesi: che Scalici si fosse rifiutato di pagare 
una tangente, o che, sia rimasto invischiato in 
una vendetta di mafia. 

A una donna cieca 
gli occhi donati 
da Beppe Viola 

MILANO — Un miglialo di persone, tra amici, 
colleghi, telespettatori affezionati alle sue cro
nache, dirigenti della RAI hanno seguito nel 
pomeriggio di Ieri a Milano la cerimonia fune
bre per Beppe Viola, il popolare giornalista 
sportivo deceduto per ischemia cerebrale nella 
notte tra domenica e lunedi. In testa al corteo 
funebre c'era lo stendardo dell'Associazione ita
liana donatori d'organi. Beppe Viola, infatti, ha 
donato i reni e gli occhi che gli sono stati prete* 
vati lunedì subito dopo la morte. All'uscita del
la chiesa dopo la cerimonia, la vedova del gior
nalista è stata abbracciata dal figlio quindicen
ne di Marta Sollnas, la donna di 42 anni cieca 
da quattro anni alla quale sono state trapianta
te ieri le cornee di Beppe Viola. Al funerale 
erano presenti, accanto alla vedova, signora 
Franca e alle figlie maggiori Marina, Anna e 
Serena, alcuni tra i massimi dirigenti della 
RAI-TV, tra i quali il presidente dell'ente televi
sivo Sergio Zavoli. Era presente anche il segre
tario del PSI Bettino Craxl e personaggi del 
mondo dello spettacolo e del calcio tra i quali 
Enzo Jannacci (suo amico d'infanzia), Renato 
Pozzetto, Lino Toffolo, gli allenatori Radice e 
Glacomini, i calciatori Damiani e Schnellinger, 
Ì presidenti della Lega calcio onorevole Matar-
rese, e della FIGC avvocato Sordillo. MILANO — Maria Soline» dopo il trapianto della cornea donata 

da Beppe Viola 

Napoli - La giornalista, a suo tempo arrestata, è stata prosciolta definitivamente 

Elena Massa non sparò, c'è un altro 
sospettato nel «giallo» Grimaldi 

Il giudice istruttore che indagava sull'assassinio ha smontato ogni accusa - Interrogativi sull'alibi di Paolo 
Diamante, già coinvolto nell'inchiesta - Un personaggio legato alla vittima da molteplici interessi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI - Clamoroso colpo 
di scena nel giallo dell'assas
sinio di Anna Parlato Gri
maldi. La giornalista Elena 
Massa, accusata dell'omici
dio, arrestata e poi rimessa 
In libertà, è stata definitiva
mente prosciolta dal giudice 
Istruttore «per non aver com
messo il fattoi. Allo stesso 
tempo 11 magistrato solleva 
pesanti interrogativi sulla fi
gura e l'alibi di Paolo Dia
mante un altro personaggio 
a sua volta coinvolto nell'in
chiesta. La vicenda ebbe Ini
zio la sera del 31 marzo 
dell'81 quando Anna Parlato 
Grimaldi, nota esponente 
della Napoli-bene, fu assas
sinata con tre colpi di pistola 
mentre rientrava nella sua 
villa di via Petrarca, sulla 
collina di Posllllpo, per fe
steggiare in famiglia il com
pleanno della figlia. La gior
nalista de «Il Mattino», Elena 
Massa, fu accusata dal pub
blico ministero Vittorio Mar-
tusclello di essere l'autrice 
del delitto spinta da «gelosia 
di affetti e di mestiere* (la 
Grimaldi, da alcuni mesi col
laborava al «Mattino* ed in 
f)lù divideva la sua vita con 
'ex marito della giornalista). 

La decisione del giudice 
Giuseppe De Falco Glanno-

ne è del tutto opposta alla ri
chiesta di rinvio a giudizio 
formalizzata dal PM 11 6 ot
tobre scorso. Il giudice 1-
struttore, nelle quaranta 
cartelle della sua sentenza, 
non si limita solo a «smonta
re» pezzo per pezzo la tesi del
la pubblica accusa. Espone 
anche una serie di dubbi sul
la credibilità dell'alibi di 
Paolo Diamante. Avvocato. 
noto e spregiudicato uomo 
d'affari, legato al clan del 
Lauro per questioni di Inte
ressi (della flotta è stato lega
le ed amministratore) ma 
anche di famiglia (ha sposa
to la donna che ebbe una re
lazione con Gioacchino Lau
ro, uno dei figli del coman
dante, un figlio, Achille Jr., 
che circa un anno fa si è sui
cidato in circostanze miste
riose), Paolo Diamante ave
va con Anna Parlato Gri
maldi una serie di interessi 
Incrociati. Con lei aveva avu
to una relazione e di lei si 
serviva per operazioni finan
ziarie non del tutto chiare. 

Nel corso degli Interroga
tori sembra che Paolo Dia
mante si sia più volte con
traddetto sul suol reali rap
porti con la vittima. In un 
primo momento avrebbe di
chiarato di aver versato alla 
Grimaldi 200 milioni, ma so* 

10 allo scopo di •liberalizzare» 
11 proprio patrimonio, nel 
senso di non farlo apparire 
intestato a lui agli effetti di 
una eventuale successione. 
Poi, dòpo circa un mese, si 
sarebbe ricordato di una a-
naloga operazioneper 747 
milioni ma non disse che la 
Grimaldi non voleva resti

tuirglieli, forte del fatto che 
l'operazione, clandestina, 
avvenne senza alcuna rice
vuta. E ancora oggi non è 
chiaro se quei soldi siano 
stati restituiti. Il Diamante, 
Inoltre, dichiarò di non aver 
mai posseduto una pistola. 
Ed invece poi all'Improvviso 
ricorda di averne avuta uria 

Assassinato dalla camorra 
consigliere de di Pagani 

SALERNO — Nuovo agghiacciante crimine delta camorra ieri 
•ara in Campania. Sotto il fuoco dei killer è caduto, ancora una 
volta, un esponente politico di primo piano: Giuseppe De Risi, 
consigliera comunale della Democrazia Cristiana a Pagani a pre-
aWanta della locato squadra di calcio — che milita netta sari* CI 
— è stato assassinato poco dopo la 19 mentre faceva ritomo a 
casa. L'omicidio è avvenuto in via San Domenico, a quattro passi 
dallo stadio dova gioca la «Paganese» e dal parco dova Giuseppa 
Da Risi abitava. L'esponente democristiano, — secondo una 
prima ricostruzione dell'accaduto—aveva lasciato in anticipo la 
seduta del consiglio comunale per recarsi a casa a stare vicino 
alla moglie assai prossima a partorire il terzo figlio. I killer — 
sicuramente più di uno, anche sa la dinamica rimane confusa — 
avrebbero aperto H fuoco simultaneamente contro la Panda bei
ge a bordo dallo quale viaggiava l'esponente de Ancora oscuro, 
per ora, il possibile movente detto spietato omicidio. Proprio 
domenica, tra l'altro, dopo l'ennesimo risultato negativo della 
squadra di calcio ed in seguito alle contestazioni dei tifosi, Giu
seppa Da Risi si era dimesso da presidente della «Paganese». 

(mal registrata) ma non sa 
che fine abbia fatto. «Dimen
tica» di dire subito agli inqui
renti di essere lui il misterio
so uomo che aveva donato 
alla Grimaldi gli orecchini 
che la donna portava la sera 
del delitto, e riconosce di es
sere il donatore solo quando 
una Indagine della polizia lo 
Indica come l'acquirente di 
quei gioielli presso un nego
ziò di Roma. Infine, sempre 
stando alla sentenza, sembra 
che il suo alibi per quanto ri
guarda la sera del delitto sia 
crollato poiché la sua aman
te, chiamata in causa come 
teste dal Diamante, si sareb
be più volte contraddetta. 
Importanti indizi su questo 

fmnto verrebbero anche dal-
e registrazioni effettuate dal 

telefono di questa importan
te teste da parte degli inqui
renti. 

«Un alibi fallito»: cosi il 

Sludlce De Falco Glannone 
efinisce quello di Paolo 

Diamante. La sentenza del 
giudice istruttore analizza 
punto per punto anche l'alibi 
di Elena Massa che, interrò-

?;ata la sera stessa del delitto, 
u poi rilasciata per essere 

arrestata il 27 giugno dell'81. 
Contro la detenzione si pro
nunciò il giudice istruttore 
che l'8 ottobre dello stesso 

Elena Massa 

anno concesse la libertà 
provvisoria. Immediata
mente il PM fece ricorso alla 
sezione istruttoria, che nel 
gennaio di quest'anno accol
se il ricorso ma non fece In
carcerare di nuovo la Massa. 
Alcuni mesi ancora e poi il 
rinvio a giudizio. Ora 11 pro
scioglimento. 

Per il giudice De Falco 
Glannone non sono infatti 
credibili gli indizi che per la 
pubblica accusa erano Inve
ce Inconfutabili. Troppe con
traddizioni nella testimo
nianza del portiere sull'ora 
del rientro della Massa a ca
sa, altrettante in quelle del 
barista che alla giornalista 
avrebbe venduto all'inclrca 
all'ora del delitto due botti-

Ile di acqua minKrale. Cer-
& Invece, e scagionante, la 

perizia del guanto di paraffi
na, in cui si afferma che Ele
na Massa non sparò la sera 
del delitto ma solo (e questo 
lo aveva detto lèi stessa agli 
inquirenti), la mattina dello 
stesso giorno, al poligono di-
tiro dove era solita allenarsi. 
Un elemento, quest'ultimo, a 
favore della giornalista, e-
sperta tiratrice, mentre cer
tamente non lo era chi il 31 
marzo sparò ad Anna Gri
maldi. 

Marcella Ciarnelli 

Il prof. Umberto Veronesi ha confermato i più recenti progressi della ricerca 

Guarisce il 40% dei malati di tumore 
- • • * • • -

Nessun miracolismo ma concretezza - La grande sfolta compiuta dal congresso di Seattle: più ricerca di base per capire «perché» le cellule 
impazziscono - Alcune importanti nontà - «Siero Bonifacio»: no alla sperimentazione sull'uomo senza preliminari prove di laboratorio 

ROMA — Anche se 11 più ric
co rotocalco gli ha dedicato 
la copertina di ottobre («Um
berto Veronesi, il mestiere di 
scienziato») ed un ampio ser
vizio, lui, che pure è ricono
sciuto come uno del maggio
ri protagonisti a livello Inter
nazionale della lotta contro 
il cancro, ha declinato l'im
magine dell'uomo di succes
so. 

«L'Insuccesso mio — ha 
spiegato - è un po' quello di 
tutti coloro che da trent'annl 
almeno lavorano per scopri
re qualcosa di determinante 
per mettere sotto controllo il 
cancro. Invece abbiamo raf
finato delle tecniche e mi
gliorato delle conoscenze, 
ma la malattia è ancora lar
gamente da controllare». 

Anche se — ha aggiunto 
Ieri, Illustrando all'Istituto 
accademico di Roma 1 risul
tati del recente congresso 
mondiale sul cancro di Seat

tle — l successi ci sono stati 
ed hanno portato da una 
guaribllltà zero a una guari-
bllltà di oltre 11 40% del cast 
Ora si può guarire il carcino
ma del testicolo, dell'utero, 
della mammella, mentre zo
ne d'ombra rimangono per 1 
tumori del pancreas, del pol
moni, dell'esofago e soprat
tutto per quelli primari del 
fegato date le gravi difficoltà 
esistenti sia sul plano chi
rurgico che su quello farma
cologico. 

n mistero Irrisolto èli per
ché la cellula sana Impazzi
sce, perché diventa maligna 
e si moltipllca rapidamente 
propagandosi nell'organi
smo. Contro 11 cancro, nelle 
sue diverse manifestazioni, 
non esiste ancora una prote
zione sicura per nessuno: 
questa l'amara verità che 11 
congresso mondiale di Seat
tle ha ribadito. E questo che 
provoca ansia, angoscia, che 

spinge le persone ad una for
ma di negazione, di fatali
smo. Ed allora persistono, 
nonostante 1 progressi otte
nuti, opinioni da tempo 
scientificamente superate, 
secondo cui 11 cancro sarebbe 
una «malattia Inguaribile*, 
una «malattia ereditaria*. 

«Dobbiamo sfatare queste 
opinioni errate — ha insisti
to Veronesi —- attraverso 
una costante e profonda ope
ra di informazione e di edu
cazione. E dobbiamo essere 
noi, scienziati e operatoli sa-. 
nitart, 1 primi a lavorare e di
scutere con senso di concre
tezza e realismo*. Concretez
za e realismo che hanno ca

li congresso di 
In che senso? Nel 

di una tifìftWH critica 
del passato, troppo facilmrn-
te ottimistico, cui è seguita 
una profonda delusione. 

n riferimento è alle Illu

sioni nate all'Inizio degli an
ni "70 quando la scoperta di 
nuovi farmaci da un lato, e la 
convinzione di poter prepa
rare del vaccini anti-cancro 
dall'altro, indusse a pensare 
di essere ormai vicini alla co
siddetta «spallata decisiva e 
finale*. Quelle scoperte, che 
spinsero .'allora presidente 
americano Nlxon a varare 
una legge spedale di finan
ziamento «per la vittoria sul 
cancro* ed anche alcuni go
verni europei (Gran Breta
gna, Germania Federale, U-
mone Sovietica ed anche l i -
tana con ravvio di un plano 
nazionale) verso un maggio» 
re impegno, sono poi state ri
dimensionate dall'esperien
za, n congresso di Seattle ha 
perciò richiamato gli scten* 
ziatlaireslgenzadlrirxende-
re lo studio dei fenomeni bio
logici, a tornare al microsco
pio, alla ricerca di base. 

I risultati di questo rinno
vato lavoro (che comunque 
fa tesoro dei risultati del pas
sato: l'Adriamlclna, scoperta 
In Italia e diffusa In tutto il 
mondo, conserva una sua va
lidità) sembrano confermare 
l'Importanza della svolta 
compiuta In questi ultimi 
cinque anni, con progressi e-
norml nella genetica moleco
lare, nella Individuazione del 
virus oncogeni, In campo im-
munologlco. E già si lntrav-
vedono le prime applicazioni 
cllniche. 

n prof. Antonio Caputo, 
direttore del «Regina Elena* 
di Roma, ha accennato ad 
una nuova sperimentazione, 
detta di «ricerca monoclona
le», consistente nell'Isola
mento In vitro di diversi tipi 
di cellule tumorali umane e 
nel loro accoppiamento con 
cellule sane In modo da de-
termlnbare un'unica callula 

da cui far scaturire gli anti
corpi capaci di combattere o-
gnl tipo specifico di cancro. 
In questo modo sarebbe evi
tato il bombardamento «a 
tappeto* e «al buio* perché gli 
anticorpi specifici attacche
rebbero soltanto le cellule 
malate di quello specifico ti
po di cancro, e, soprattutto 
sarebbe possibile la indivi
duazione precoce del male. 

Non è mancato un riferi
mento al «caso Bonifacio» 
dopo le dichiarazioni del mi
nistro della Sanità a favore 
di una nuova sperimentazio
ne su malati, come chiesto 
dallo stesso Bonifacio. Sia 
Veronesi che Caputo hanno 
escluso che tale sperimenta
zione possa avvenire diretta
mente sull'uomo senza un a-
deguato preliminare accer
tamento sugli animali che fi
nora non è stato effettuata 

. Concetto Testai 

Dal nostro inviato 
LANCENIGO (Treviso) — L'hanno vestito da Otello: un costume 
viola. Il viso sereno e riposato come nel primo atto dell'opera 
verdiana. Prima del furore della gelosia e prima dell'insano delitto, 
ordito dal malvagio Jago. Al collo una collana di orchidee. Lo 
seppelliranno cosi Mano Del Monaco era uno degli ultimi espo
nenti deus inconfondibile stirpe di «tenori-divi» che dominò i pal
coscenici dì tutto il mondo degli anni Cinquanta e Sessanta. II 
divo, da anni ammalato ai reni e sabato scorso colpito improvvisa» 
mente dall'infarto mortale. Nella sua bellissima villa alle porte di 
Treviso c'è un sacco di gente venuta a rendergli l'ultimo osiamo. 
Corone di fiori dappertutto. Lui, è nella bara circondato dai figli a 
dagli amici in lacrime. Esce la moglie Rina ed è subito un applauso. 
Senza di lei non ci sarebbe stato il mito Mario Del Monaco. Luì 
aveva la voce regalatagli da madre natura, lei ebbe l'intuito orga
nizzativo ed artistico, lei ebbe la forza di sacrificare la sua vita e la 
sua carriera di cantante per quest'uomo che aveva tutte le caratte
ristiche del divo, e anche i difetti. 

Il parco della sua villa tutto cosparso di angioletti, i saloni deus 
casa pieni di quadri che Io ritraggono in tutte le opere da ha 
interpretate, u divo che girava in Roll Royce per le strada di 
Treviso, ma che era anche capace di fermarsi al suo paesello a bere 
un bicchiere con tutti quanti lo salutavano per strada. E cosi lo 
ricordano gli abitanti di Lancenigo. 

Di quando tornò da Mosca con la decorazione del Teatro Bel- ' 
erioì, se la portò sempre dietro. E al Metropolitan di New York 
quando fl eovrsintendente Rudolph Bing, gli consigliò di tefberte 

Commosso addio 
a Del Monaco, 
grande Otello 

perché veniva da un Paese cceamìsta, lui diate: «Ma questa me la 
sono guadagnata con il mio lavoro*. Dal Monaco spc4itico e aparti
tico, eppure membro dell'Aatodszìoae mUn*s»ooale di benefi-
cerna per ì bambini orfani «Stella di pece». Dal Monaca irritante 
nel suo divismo ostentato, eppure febee di cantare, gratis, per 
Tultima voHa in pubblico, al rWrfalrinrriiiciahdeirtJiu^a^ 
viso nel 76, davanti a diecimila f»tiem sotto tepioggia. 

OoiwvsiiMUistimpindiBlihiiiiiiss^ 

carro renette sono ha*gJnsahvi. LaCOSJSBBXÌOM a natatoie te ̂  
di hai nel «Pfetà^Sigaore» di Stradaste, nel 

Decine di artisti, coUeghi sono corsi qui a rendergli l'ultimo 
omaggia Da Franco Cortili al più giovane Silvano Cairoti, dal suo 
vecchio compagno Gian Giacomo Guelfi a Macera, a Valletti, a 
Renata Tebàìdi indimenticabile protagonista a fianco di Del Mo
naco delle opere più famose, da Magda Olivero a Gianna Galli, a 
Pier Miranda Ferrari. 

Non si contano gli affettuosi ricordi dei suoi coDesJù, che dirnen-
ticano niagari i risentimenti, le piccole invidie e le grandi rivalità 
canora. Coretti, che ha portato insieme ai figli Giancarlo e Claudio 
e al fratello Marcello te bara di Del Monaco dalla chiesa al cimite
ro, lo ricorda come «il tenore che ha raccolto l'ereditò dell'arte 
linea nel dopoguerra. Facevamo, in fondo, le steste opere e c'era 
posto per tutti e due». Magda Olivero e Guelfi sottolineano la 
grande professionalità e la squisita umanità di Del Monaco, il suo 
rigore nel lavoro, come quando nel '54 a Firenze in una storica 
Fanciulla del West diretta da Mftropulos, andò a teatro tutti i 
giorni per un mese non perdendo neppure una prova. «Una grande 
voce, inimitabile». 

Evero,cc«ebadetoPs^fm)tU,è8tatountei>orecbeimrentÒil 
canto a góte aperta o, come dicono i critici meliga a squarciagola. 
Eppure a eoo Otello rimane forse insuperato. 

Osjri si canta Otello in un altro modo, per intei»derri atte Domin
go. profanai tei issato, con memore atteiuàone alle sfumature psi-
cotagkbs. Però laerietsc'lo dire: quell'Otello stentoreo, e perfino 
un po' rosso di Del Monaco à ancora, a rimarrà sempre un termina 
• f U fAaWejmWtSmsi vSnafMh m «vtrstsatfk 2 «*am*«àf« Aaàramllaams*' l a a i s a l a r i s a s i ì l r t i l e * ) * * * asaajta ffifs-anaa 

sepolto con qirtcoitaa». "Reneto GermgNe 

Padova, il «pentito» 
nero parla dei Nar ma 

la Corte lo zittisce 
Sconcertante atteggiamento del presidente al processo contro i kil
ler dei due CC - Fioravanti, gelido, racconta il duplice assassinio 

Dal nostro inviato 
PADOVA — «Gli ho sparato, 
ho sparato finché non è caduto; 
ma si muoveva ancora, cosi mi 
sono chinato e gli ho tirato an
cora un colpo, al viso. Perché? 
Perché fra di noi c'era questo 
detto: un carabiniere o un poli* 
ziotto feriti lasciati in vita co* 
stituiscono la nostra morte». 
Cosi, rilassato e senza emozioni 
evidenti, Cristiano Fioravanti, 
il «grande pentito» dell'eversio
ne nera, ha raccontalo in Corte 
d'Assise a Padova come ha am
mezzato, la sera del 5 febbraio 
dell'81, l'appuntato dei carabi
nieri Enea Codotto, pochi i-
stanti dopo che suo fratello 
«Giusva» aveva a sua volta ucci» 
so il carabiniere Luigi Maione
se. 

Ieri Cristiano Fioravanti ha 
parlato per la prima volta in 
pubblico. Le sue confessioni e-
rano molto attese, ma il prota
gonista a sorpresa della giorna
ta è stato il presidente della 
Corte d'Assise, Giuseppe Gio-
vannella. Più volte ha interrot
to la deposizione del «pentito», 
alla fine si è anche platealmen
te opposto ad alcune domande 
ftroposte dal PM Borraccetti 
ad un certo punto si è addirit

tura alzato dalla sedia facendo 
il gesto di andarsene con insof
ferenza). In quel momento il 
processo stava arrivando final
mente ai suoi lati interessanti, 
affrontava cioè il nodo che ab
biamo già sottolineato ieri: la 
banda Cavallini-Fioravanti ha 
caratteri eversivi (come sosten
gono i giudici romani) o è una 
semplice «associazione per de
linquere»? Quest'ultima è l'ac
cusa contestata a Padova, e sul
la sua base Cristiano Fioravan
ti rischia seriamente di venire 
condannato all'ergastolo per 1' 
omicidio di cui è reo confesso 
(rendendo di fatto nulli i bene
fici liservati ai terroristi penti
ti). 

Ieri, dunque, il Pubblico mi
nistero Borraccetti ha tentato 
di far descrivere a Fioravanti la 
genesi, le motivazioni e le ca
ratteristiche della sua banda, 
con l'intendo esplicito di verifi
care se esistono i presupposti 
per contestargli quell'aggra
vante di avere agito per finì di 
terrorismo che, potrebbe aprire 
all'imputato la strada a forti 
condoni di pena. E a questo 
punto che il presidente della 
Corte, ed alcuni avvocati, han
no cominciato ad opporsi alle 
domande. Alla fine, su una do-
manda particolarmente delica
ta riguardante l'omicidio del 
giudice Amato, te Corte si è ri
tirata, ed è rientrata dopo poco 
con una decisione sconcertan
te: non solo te domanda del PM 
è stata giudicata non pertinen
te ed inammissibile, ma PM e 
difensori sono stati obbligati 
per fl futuro a porre domande 
riguardanti esclusivamente 
Fattività deus banda Fwranm-
ti-Cavaumi per il ristrettissimo 
periodo della sua permanenza a 
Padova, due mesi in tutto. 

Quello che Cristiano ha po

tuto dire ieri prima di essere in
terrotto, lasciava intravedere 
prospettive importanti. Come 
si formò il suo gruppo? «E il ri
sultato di tanti tentativi fatti 
da mio fratello nell'ambito del 
Fuan (gli universitari missini, 
n.d.r.) e di 'Terza posizione", 
fra Roma, Trieste, Rovigo. 
Contattava camerati, ma pochi 
erano preparati ideologicamen
te. Poi c'è stato l'incontro con 
Sergio Calore, la decisione di 
formare un gruppo tipo "Prima 
linea". In seguito è entrato 
Giorgio Vale, che si è portato 
dietro U "gruppo occulto" di 
"Terza posizione", quello che 
organizzava le rapine e gli at
tentati...». 

Ma Cristiano Fioravanti ave
va anche detto che, ultimamen
te, la banda aveva perso le sue 
caratteristiche politiche. «No, 

auesto no. Ho detto che la clan-
estinità costava. Noi, dopo te 

strage di Bologna, volevamo e-
spatriare finché si fossero cal
mate le acque. E quindi ci ser
vivano molti soldi,, te latitanza 
comoda costa, per sicurezza bi
sogna stare dove non ti notano, 
in alberghi di prima categoria. 
Perciò facevamo le rapine. Ma 

tutto era politico, tutto. Prima 
dell'espatrio Belsito andò addi
rittura in Libano per procurare 
delle armi, dovevamo pensare 
allo sviluppo della lotta armata 

, dopo il nostro rientro in Italia». 
«Politica» doveva essere an

che la rapina in programma per 
il 5 febbraio 1981 a Milano, ai 
danni di una società finanzia* 
ria. La banda fu invece sorpre
sa dai carabinieri mentre recu
perava le armi necessarie da un 
canale padovano; reagì sparan
do, uccidendo e abbandonando 
ferito «Giusva» Fioravanti. Cri
stiano ha raccontato tutto di 
quella sparatoria, confermando 
una ricostruzione già nota. Il 
fratello non lo ha degnato di 
uno sguardo, continuando a tu
bare con Francesca Membro.' 
Anche quest'ultima ha fatto 1' 
indifferente (quel giorno era 

Sresente e armata), e si è alzata 
i scatto protestando solo 

quando Cristiano, per scagio
narla, ha raccontato: «No, lei 
non ha sparato, era bloccata, ha 
avuto paura, le è venuta anche 
una crisi isterica». 

Michele Sartòri 

Il tempo 
LE TEMPE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Cernpob. 
Bari 

mal di testa? 
V I A MAL 
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